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Vita eucaristica
Centralità eucaristica del ministero sacerdotale

A proposito della custodia della vita spirituale del presbitero diocesano, assediata dalla dispersione proveniente dalla sua molteplice attività, il Decreto Presbyterorum ordinis afferma che «rappresentando il buon pastore, nello stesso esercizio pastorale della carità troveranno il vincolo della perfezione sacerdotale che realizzerà l’unità nella loro vita e attività» (PO 14/2). Troviamo infatti la carità pastorale come caratteristica principale della sua spiritualità; una “pastoralità” che non va tuttavia intesa come semplice “luogo” di esercizio della carità (esercitarla in mezzo al gregge affidato), ma come specificità della carità, quella del «buon pastore offre la vita per le pecore». Considerandola in questa prospettiva, il Decreto può continuare a dire: «questa carità pastorale scaturisce soprattutto dal sacrificio eucaristico, il quale risulta quindi il centro e la radice di tutta la vita del presbitero» (PO 14/2).
Arriviamo così alla centralità eucaristica della vita e del ministero sacerdotale. Con parole incisive lo ribadiva san Giovanni Paolo II nella sua ultima enciclica: «con la celebrazione dell’Eucaristia, il sacerdote è in grado di vincere ogni tensione dispersiva nelle sue giornate, trovando nel sacrificio eucaristico, vero centro della sua via e del suo ministero, l’energia spirituale necessaria per affrontare i diversi compiti pastorali. Le sue giornate diventeranno così veramente eucaristiche» (EE 31).
L’Eucaristia è anche radice della vita spirituale del presbitero, ossia da dove essa si nutre. Perciò la pietà eucaristica rimarrà per lui sempre prioritaria, conducendolo alla piena identificazione con Cristo, sulla scia delle celebri parole che sant’Agostino pone nelle labbra di Gesù: «Non mi muterò io in te, come il cibo materiale, ma tu ti muterai in me, come cibo spirituale» (Confessioni 7,10). Non è poi indifferente l’incidenza pastorale di questa pietà personale; quando i fedeli partecipanti alla celebrazione eucaristica percepiscono che si sta semplicemente “sbrigando una pratica”, prende corpo la disaffezione.
Questa centralità eucaristica ha anche un versante più istituzionale. Lo stesso Decreto aveva già affermato, nella sezione sul munus sanctificandi del presbitero: «Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d’apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati (...). Per questo l’Eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione» (PO 5/2). Come fonte dell’evangelizzazione, essa «è forza che plasma la comunità e ne accresce il potenziale d’amore: la rende casa accogliente per tutti, la fontana del villaggio che offre a tutti la sua acqua sorgiva, come amava dire Papa Giovanni. In essa ogni avversità si compone nell’armonia, ogni voce implorante riceve ascolto, ogni bisogno trova qualcuno che si curva si di essa con amore. Incontro, dialogo, apertura e festa ne sono le note caratteristiche»
. Come culmine dell’evangelizzazione, essa è non solo pienezza, sia anche traguardo da raggiungere. Occorre infatti far partecipare tutta la comunità all’Eucaristia, ma ciò comporta il lavoro di preparazione per riceverla degna e fruttuosamente, e quindi catechesi, riconciliazione, formazione, preghiera, opere di carità, superazione di situazioni canoniche irregolari, ecc.

Consacrazione, santificazione, spiritualità eucaristica
Nell’Esort. Ap. Pastores dabo vobis di Giovanni Paolo II si definisce l’identità teologica ed ecclesiale dei presbiteri dicendo che essi «sono, nella Chiesa e per la Chiesa, una ripresentazione sacramentale di Gesù Cristo Capo e Pastore» (n. 15/4). Emerge così il concetto della repraesentatio sacramentalis Christi Capitis come l’elemento più specifico del ministero ordinato. Per la spiritualità sacerdotale questa definizione ha due importanti conseguenze. Da una parte, si dice, audacemente, che i presbiteri “sono” una ripresentazione sacramentale di Cristo: ossia, non solo lo rendono presente dinamicamente, quando agiscono in persona Christi, ma sono sedi di una presenza permanente di Cristo, diversa da quella della grazia di ogni cristiano; una presenza specifica del ministero ordinato, ontologicamente risalente al carattere sacramentale. Ciò comporta che il presbitero è sempre sacerdote, anche quando non compie atti ministeriali, e deve quindi comportarsi sempre come sacerdote, con uno stile sacerdotale che funge anche da segnale e da “radar” in vista di eventualmente attivare un atto ministeriale.
La seconda conseguenza punta verso la centralità eucaristica, perché non si tratta di una “qualsiasi” ripresentazione sacramentale di Cristo, ma di quella specifica di Cristo Capo e Pastore. E la capitalità e “pastoralità” di Cristo si manifestano in senso pieno nell’adempimento del mistero pasquale con la sua morte e risurrezione: Cristo è il Buon Pastore che «offre la sua vita per le pecore» (Gv 10,11), e Dio Padre, «risuscitandolo dai morti e insediandolo alla sua destra nella sommità dei cieli (...) lo ha costituito, al di sopra di tutto, capo della Chiesa, che è il corpo di lui» (Ef 1,20-23). Rappresentando sacramentalmente Cristo Capo e Pastore, il presbitero si richiama a quella dimensione del mistero di Cristo che attuerà nella liturgia eucaristica, svolgendo in persona Christi Capitis il suo sacerdozio. La capacità di agire in persona Christi, infatti, è la variante dinamica della permanente repraesentatio Christi. L’ontologia teologica del sacerdozio, insomma, riflette la sua centralità eucaristica.
La centralità eucaristica del ministero ordinato ha delle ricadute esistenziali molto impegnative. Senza usare mezzi toni il decreto Presbyterorum ordinis ci ricorda che «nel sacrificio della messa, i presbiteri rappresentano in modo speciale Cristo in persona, il quale si è offerto come vittima per santificare gli uomini; sono pertanto invitati a imitare ciò che compiono, nel senso che, celebrando il mistero della morte del Signore, devono cercare di mortificare le proprie membra dai vizi e dalle concupiscenze» (PO 13/3). Ciò comporta un amore alla croce che si traduca nella consapevolezza che, per il sacerdote, la sofferenza è un compagno abituale. L’identità fra offerente e offerta in Cristo dovrebbe trovare riscontro nell’identificazione del ministro con Cristo, sacramentale come offerente ed esistenziale come offerta. Collegato a questo aspetto della centralità eucaristica si trova anche l’esigenza di saper consolare, ovverossia d’imparare a spiegare il senso del dolore nella nostra vita.
Eucaristia quotidiana
Se l’Eucaristia è così importante nella vita della Chiesa e del presbitero, si capisce perché essa deve trovare posto privilegiato nel percorso formativo del candidato al sacerdozio. Ancora con parole di san Giovanni Paoli II, prendiamo atto che «converrà pertanto che i seminaristi partecipino ogni giorno alla celebrazione eucaristica, di modo che, in seguito, assumano come regola della loro vita sacerdotale questa celebrazione quotidiana»
. Tuttavia, non basta solo partecipare quotidianamente nel seminario perché poi la celebrino ogni giorno: occorre la convinzione ecclesiologica e l’amore esistenziale all’Eucaristia
Cristo, infatti, edifica la Chiesa attraverso l’Eucaristia. Da un punto di vista “sociologico”, la “messa privata” ha poco senso. Ma noi crediamo che Cristo Capo nutre il suo Corpo attraverso l’Eucaristia. «La Chiesa vive dell’Eucaristia. Questa verità non esprime soltanto un’esperienza quotidiana di fede, ma racchiude in sintesi il nucleo del mistero della Chiesa»
. Il servizio alla Chiesa, alla quale sono destinati i presbiteri, è realizzato principalmente con la celebrazione eucaristica, perché è da essa per essa che la Chiesa cresce, si sviluppa, evangelizza, ecc.
Da un punto di vista più esistenziale, «essi (i seminaristi) saranno inoltre educati a considerare la celebrazione eucaristica come il momento essenziale della loro giornata, al quale parteciperanno attivamente, mai accontentandosi di un’assistenza soltanto abitudinaria» (PDV 48). La precedenza della celebrazione eucaristica su ogni altra attività della giornata deve diventare convinzione autentica, in modo tale da far girare su di essa tutte le altre occupazioni.
Vita eucaristica
Arriviamo finalmente a poter dire che l’intera vita dovrebbe avere una dimensione eucaristica. Il culto cristiano, infatti, abbraccia ogni aspetto dell’esistenza, trasfigurandola. Da qui prende forma la natura intrinsecamente eucaristica della vita cristiana, incarnando quelle parole di san Paolo: «Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale» (Rm 12,1).
Ciò vuol dire fra l’altro, che l’offerta è continua. Vale naturalmente per l’Eucaristia ciò che si dice sui sacramenti in generale: «La comunione con Dio, fulcro dell’intera vita spirituale, è dono e frutto dei sacramenti; e nello stesso tempo è compito e responsabilità che i sacramenti affidano alla libertà del credente, affinché viva questa stessa comunione nelle decisioni, scelte, atteggiamenti e azioni della sua quotidiana esistenza» (PDV 48/1).
In un’anima eucaristica, inoltre, le intenzioni della messa in qualche modo “concentrano” la giornata. Perché l’Eucaristia coinvolge in profondità la nostra vita e quella degli altri, le intenzioni che in essa formuliamo vanno ben soppesate e addirittura “programmate”.
Oltre la messa giornaliera, la centralità eucaristica porta a valorizzare adeguatamente la comunione dei malati e il viatico, l’adorazione eucaristica, la visita al Santissimo Sacramento e altre eventuali devozioni eucaristiche. Perché la celebrazione eucaristica s’estende, per così dire, lungo l’intera giornata, il Tabernacolo diviene, per un’anima eucaristica, una specie di calamita, oggetto di visite, salutazioni, orazioni.

Formazione alla vita eucaristica
Nella Pastores davo vobis troviamo una buona sintesi delle diverse dimensioni di questa formazione. «I candidati al sacerdozio», si legge, «saranno formati alle intime disposizioni che l’Eucaristia promuove: la riconoscenza per i benefici ricevuti dall’alto, poiché Eucaristia è azione di grazie; l’atteggiamento oblativo che li spinge a unire all’offerta eucaristica di Cristo la propria offerta personale; la carità nutrita da un sacramento che è segno di unità e di condivisione; il desiderio di contemplazione e di adorazione davanti a Cristo realmente presente sotto le specie eucaristiche»
.
La grandezza del ministero eucaristico esige grandezza spirituale anche nel ministro; se eventualmente questa mancassi, facilmente si scivola verso il ritualismo, il clericalismo, il protagonismo, l’autoritarismo. Perciò è sempre necessario tradurre a livello esistenziale il nesso esistente a livello ontologico fra carattere e grazia, fra consacrazione e santificazione del soggetto. Il magistero parla della grazia sacramentale specifica dell’ordine (contraddistinta dal carattere sacramentale) considerandola un aiuto «per assumere nel modo dovuto gli uffici ecclesiastici»
. In questa direzione, possiamo affermare che i munera ecclesiastica – la cui realizzazione si rende possibile per mezzo del carattere – devono svolgersi rite («nel modo dovuto»), sia in quanto al loro corretto adempimento, sia in quanto alla disposizione morale del ministro; in modo tale che la consacrazione propria del carattere sacramentale richiama infatti la santificazione propria della grazia; allo stesso tempo, la grazia richiamata è specificata dalle necessità derivate dal carattere ricevuto.
Se torniamo adesso al testo della PDV appena menzionato, siamo ora in grado di capire la sua importanza. Esso si muove su un piano molto più profondo di una sola considerazione ascetica, perché l’eventuale mancanza delle disposizioni intime verso l’Eucaristia, di cui si parla, condurrebbe ad una contradditoria separazione fra consacrazione e santificazione. La formazione alla vita eucaristica, perciò, va valutata con tutte le sue conseguenze.
Educazione liturgica

Nella Esort. Ap. Sacramentum caritatis di Benedetto XVI si dice: «Se vissuta con attenzione e fede, la Santa Messa è formativa nel senso più profondo del termine, in quanto promuove la conformazione a Cristo e rinsalda il sacerdote nella sua vocazione» (SC 80). La “conformazione” menzionata non è dunque scontata, ma è condizionata dalla fede e dall’attenzione con cui si segue la celebrazione. Estendendo il discorso al bene di tutti i fedeli, la Cost. Sacrosanctum Concilium aveva già incoraggiato alla loro partecipazione «piena, consapevole e attiva» (SC 14). Sono indicazioni impegnative, il cui adempimento non dipende solo dalla “buona volontà”, ma da una accurata formazione, intesa anche come educazione: così è menzionato esplicitamente nella Pastores davo vobis: «per la formazione spirituale di ogni cristiano, e in specie di ogni sacerdote, è del tutto necessaria l’educazione liturgica, nel senso pieno di un inserimento vitale nel mistero pasquale di Gesù Cristo morto e risorto, presente e operante nei sacramenti della Chiesa» (PDV 48/1).
L’istituzione dei ministeri dell’accolitato e del lettorato può essere impostata come occasione di grande crescita nella formazione liturgica. Senza entrare in questa sede nei particolari dello svolgimento di queste funzioni, occorre invece segnalare alcuni aspetti generali da tener presente. Va senz’altro arginata la tentazione del protagonismo, del mettersi in scena. Al presbiterio non si sale per farsi vedere, ma per servire: concretamente, per imprimere dignità, solennità e incidenza pastorale alla celebrazione liturgica. L’occasione è inoltre propizia per avviare una seria pedagogia liturgica, con la spiegazione dei simboli e della diversità eucologica. Va anche sottolineato il concetto di azione liturgica intesa come azione di Cristo e della Chiesa: non quindi devozione privata, ma atto pubblico, ufficiale. Nessuno può perciò padroneggiare sul rituale come se fosse un nostro giocatolo, o uno strumento di effetti speciali: le rubriche vanno eseguite, i paramenti prescritti vanno usati, il calendario va rispettato.
Oltre agli aspetti formativi più direttamente legati all’ars celebrandi, esistono altri che riguardano l’atteggiamento personale rispetto alla liturgia in generale. Conviene, per esempio, promuovere la meditazione contemplativa della liturgia: i prefazi, le benedizioni e le orazioni eucologiche costituiscono un grande tesoro da approfondire nella preghiera personale. Occorre anche insistere sulla sensibilità liturgica (ossia sul suo senso e la sua incidenza), più che sulla scienza. Se questa sensibilità è autentica, ne deriva una priorità reale per dedicare tempo e risorse (umane e materiali) per la buona riuscita delle celebrazioni.
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